Il disordine della mente
Disordine della mente significa “la quotidianità divenuta fonte di ansia”.

La mente è afflitta da preoccupazioni o fantasie che ci inquietano o ci esaltano in modo smisurato, proiettandoci fuori dall’attimo presente, fuori dalla realtà.
Non si riesce a concentrarsi sui pensieri veri.

Esso si affaccia nella nostra esperienza nel momento in cui ci imbattiamo in una prova. Dopo un momento di riflessione si fa spesso strada in noi un tumulto di pensieri, e la continua tentazione in cui rischiamo di soccombere è quella di perderci nel travaglio della “mente”  -questa è la vera prova -.

CONOSCERSI

Conoscersi è davvero un impegno lungo e difficile che può creare un vortice di pensieri.  Cosa favorisce la giusta conoscenza di sé, senza  creare disordine?

Il senso del limite.

La conoscenza di sé è sempre parziale: non finisce mai. Ci si conosce col tempo.
Per esempio capita che qualcuno, descrivendoci, dice di noi qualcosa che non sapevamo o non vedevamo. Spesso ci si può accorgere di essere valutati diversamente da come ci vedevamo. È importante saperlo, perché questo ci renderà più umili e più disponibili all’ascolto degli altri, e meno rigidi nel giudicarli/ci. 
Bisogna avere pazienza.
L’apertura del cuore.

Ho bisogno degli altri per conoscere gli aspetti di me che non percepisco. Devo dunque aprirmi a loro, senza paura, ma evitando di essere ingenui, accettando i complimenti ed anche le critiche, cercando di elaborarli in una immagine nitida di me stesso. Dio ama l’apertura dell’anima.

L’irrompere del nuovo.

Talvolta irrompono pensieri in grado di portarci a  conclusioni del tipo “non credevo di essere così debole, così sensibile, così suscettibile”. Occorre sapere accettare anche questi momenti, consapevoli che sono solo attimi di difficoltà in un percorso molto più ampio che porterà alla contemplazione di sé (la fatica nel percorrere un sentiero di montagna diventa gioia arrivati alla cima).

La riflessione sul nostro agire.
Ci si conosce meglio agendo e poi riflettendo su quanto ho fatto, piuttosto che 
auto-contemplandomi a fondo. Devo mettermi in gioco, con la successiva consapevolezza della mia esperienza davanti agli altri e a Dio.

Non cedere.

Non appena comprendiamo che i pensieri che abbiamo non sono costruttivi, ma anzi rendono la mente confusa ed ansiosa, occorre avere il coraggio di troncarli. Dio lavora nella pace e senza frenesia: è un criterio da tener ben presente! ( pur senza risparmiarci la fatica.. Anche Dio si riposa il settimo giorno!) 

La fiducia in Dio.

Al culmine della conoscenza di sé c’è il fidarsi della conoscenza che il Signore ha di noi, un fidarsi espresso in un atto di amore, di abbandono.
